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E Napoli? 
GERARDO CHIAROMONTE 

I l Corriere della Sera è tornato a parlare della 
campagna elettorale a Napoli, e della camorra. 
E ha riportato altre testimonianze. Quella di un 
consigliere comunale del Psi che, benché elei-

« • • to, ha denunciato al prefetto e al questore di 
non aver potuto svolgere, in alcuni quartieri della città, una 
•normale campagna elettorale* perché «la camorra glielo 
ha impedito*. E quella di un autorevole gesuita che dice: 
«Lo sconcio, l'osceno non è tanto il fatto che la camorra 
abbia sostenuto i candidati di alcuni partiti, quanto piutto
sto il rapporto che proprio i partiti stanno imponendo ai 
cittadini... Questi rapporti si stanno trasformando, diventa
no affiliativi, clientelali, con diramazioni camorristiche. E il 
(alto tragico è che ogni cosa viene riassorbita. Che non ci si 
scandalizzi più*. Il giornalista del Corriere della Sera affer
ma che Napoli, dopo le elezioni, «sembra dimenticare la 
camorra* e che «nessuno parla più di elezioni inquinate*. 

Noi non ce ne dimentichiamo, e continuiamo a parlarne. 
Siamo stati i primi a denunciare quanto avveniva, in campa
gna elettorale, nella più grande città del Mezzogiorno. Ci 
dettero sulla voce. Il direttore del Mattino ci intimò (in 
modo tartufesco): «Fuori i nomi*. Noi alcuni nomi li aveva
mo indicati, a chi di dovere: certamente al di sotto della 
realtà. Ma non se ne è fatto niente. Ed è rimasto scolpito 
nella nostra memoria il ncordo di una campagna elettorale 
che a Napoli non si vedeva dai tempi di Lauro. Ogni legge 
è stata violata (a cominciare da quella sulle affissioni). Ogni 
norma (anche di decenza civile) è stata disattesa. Chi dove
va provvedere a far rispettare te leggi della Repubblica non 
è stato capace di farlo, o non ha voluto. 

Non c'è dibattito autocritico su di noi, e sulla sconfitta 
elettorale del Pei, che possa farci dimenticare di tutto que
sto, e non farci vedere e denunciare, oggi, lo stato di quella 
città, dal punto di vista dell'ordine pubblico e delta convi
venza civile e democratica. Sere fa, arrivando a Napoli in 
treno, scesi alla stazione di Campi Flegrei. Non c'era un 
solo taxi. Dovetti fare molta strada per trovare una stazione 
di taxi. E quando chiesi al taxista il motivo per cui egli, o 
altri suol cotteghi, non stazionavano dove arrivano treni 
Importanti da Roma e dal Nord, mi rispose che i taxisti 
•legati» non potevano farlo, perché noti camorristi (in azio
ne per conto degli «abusivi») li minacciavano con tutti i 
mani. Tutti lo sanno - aggiunse - e nessuno interviene. 
Sarà vero? Ma denuncio (al prefetto, al questore) il fatto 
che mi è stato segnalato e che comunque è un indice, un 
segno dell'atmosfera che regna In quella città. 

Tornando alle questioni del Comune, la disputa è oggi 
accesa, naturalmente, non sulle cose da fare, ma su chi 
debba fare il sindaco (se il democristiano Porpora, ex capo 
della polizia o 11 compagno socialista Pietro Lezzi). E natu
ralmente, anche per noi, la cosa non sarà indifferente. Ma 
c'è perfino chi va sussurando che sarebbe opportuno atten
dere Alcune settimane (o qualche mese) per capire come 
Andranno le cose a Roma per il governo, e poi decidere. 

Non scherziamo. Nel Consiglio comunale ci sarebbe (nu
mericamente) una maggioranza di sinistra. Il capolista del 
Psi ha avanzato l'idea di una giunta composta di tutti i partiti 
democratici: non si tratta, fino a questo momento, dì un'i-
ppresi avanzata a titolo personale. Su tutti i giornali abbia
mo letto che le elezioni comunali hanno reso, finalmente. 
•governabile» la città di Napoli. (I pentapartito ha, in Consi
glio comunale, 50 seggi su 80. Se è questo che vogliono, 
non si facciano «mosse* Inutili. Che il pentapartito sia in 
grado di governare la città, noi ne dubitiamo fortemente: 
ma questo è un altro discorso. Per il momento, hanno il 
dovere, dopo il voto, di dare un governo alla città. Noi non 
saremo spettatori inerti: e diremo la nostra, oltre che sui 
programmi, anche per quel che riguarda la scelta degli 
uomini. Ma ciò che bisogna risparmiare alla città è il ballet
to delle trattative, interminabili e incomprensibili, fra i parti
ti, Entro quindici giorni, il nuovo Consiglio comunale può e 
deve entrare in funzione. 

L
e elezioni ci sono state sfavorevoli. Ne prendia
mo atto. Restano valide, per noi, le cose che 
abbiamo detto nella campagna elettorale: av
viare l'elaborazione di un nuovo piano regolato-

• • • re, con una visione «metropolitana*; battersi, in 
tutti i campi, e soprattutto in un serrato confron

to con governo e Parlamento, per una prospettiva «produt
tiva* dell'area di Napoli; misure concrete per l'avvio del 
risAHAmento dell'azienda comunale; nuova regolamenta
zione dei lavori del Consiglio, per dare ordine e dignità 
All'attività della massima assemblea democratica cittadina. 
Bisognerà anche lavorare per proporre, da Napoli, una 
nuova organizzazione amministrativa per l'area metropoli
tana. Poi e) sono le cose urgenti, da fare subito: e riguarda
no l'infanzia, gli anziani, gli interventi nei quartieri più de
gradati, Il funzionamento della nettezza urbana e la rimo
zione dei rifiuti (a cominciare da subito, cioè dai prossimi 
mesi estivi), A Napoli quest'anno mancherà t'acqua, il Con
siglio comunale dovrà essere investito dalla questione, de
cidere per l'immediato, dare sicurezza per le prospettive. 

Sopra ogni altra cosa noi metteremo la questione morale 
e la lotta alla camorra. E su questo giudicheremo partiti e 
uomini. La nostra azione di opposizione sarà costruttiva, 
nell'interesse della città, in contatto con i cittadini, coinvol
gendo tutte le forze sane, te istituzioni culturali, te organiz
zazioni sociali della città. Anche di questo ha bisogno Na
poli: che ognuno faccia la sua parte, con coerenza e digni
tà. 

.Il ricordo del sacrificio 
del procuratore Costa assassinato nell'80 
propone il quesito: ci sarà ancora, come sarà? 

La mafia del Duemila 

Il giudice Falcone (il secondo da sinistra) accompagnato dalla scorta armata 

• u Giovanni Falcone, giù-
dice Istruttore. 

La mafia, nel Duemila, ci 
sarà ancora. Sarà più vertici-
stica e monolitica di quella di 
oggi che è già unica ed unita
ria. Sarà, di conseguenza, una 
mafia con più spiccate carat
teristiche di delinquenza orga
nizzata. Tutto ciò renderà, na
turalmente, motto più difficili 
quelle forme di convivenza 
con i pubblici poteri che sino
ra ci sono state. Si impone 
quindi la creazione di organi
smi repressivi xhe siano in 
grado di comprendere e pre
vedere il fenomeno nel suo 
complesso. Ma non solo: di 
fronte ad una mafia che da 
tempo ha oltrepassato i confi
ni nazionali, dovrà rafforzarsi 
la collaborazione tra organi
smi investigativi che già ora ha 
raggiunto risultati soddisfa
centi. Si potranno individuare 
meglio quelle interconnessio
ni fra criminalità comune e 
terrorismo spesso liquidate, 
con sufficienza e approssima
zione, come inesistenti. In so
stanza: andremo verso una 
•professionalità* sempre più 
alta del crimine organizzato. 
Allora se non si vuole, come 
spesso è accaduto, rincorrere 
ìl fenomeno, anziché preve
derlo per prevenirlo, sarà ne
cessario dotare gli uffici e il 
personale, a livello investigati
vo ma anche a livello di strut
ture giudiziane, di quei mezzi, 
di quella professionalità, sen
za la quale è inutile parlare di 
repressione del fenomeno 
malioso. 

Padre Bartolomeo Sorge, ge
suita. 

Nel Duemila la mafia sarà 
come vogliamo noi oggi che 
sia. Infatti, nella presente tra
sformazione sociale e cultura
le è possibile per la pnma vol
ta estirpare il fenomeno alle 
radici. La mafia ha perduto la 
legittimazione quale le prove
niva dal costume e dalla vec
chia mentalità. Occorre quin
di in negativo impedire nuove 
false legittimazioni del feno
meno sul piano economico, 
politico, del costume. In posi
tivo: elaborare un progetto 
comune di sviluppo e di cre
scita umana. Tale processo 
non è scontato, va perseguito 
con coraggio, con fede. 
Paolo Borsellino, procurato
re capo di Marsala. 

Ne! Duemila sarà sempre 
meno mafia, sempre più cri-

Duernila. 
Alberto DI Pisa, sostituto 

Si conclude questa mattina a Palermo il conve
gno su «Mafia e futuro» indetto dalla Fondazione 
Costa, che si costituì in memoria di Gaetano 
Costa, il Procuratore capo assassinato il 6 agosto 
deil'80. «Ci sarà ancora e come sarà la mafia del 
Duemila?» è la domanda che abbiamo rivolto ad 
alcune personalità più rappresentative nella lotta 
alla mafia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

mmalità organizzata, estrema
mente agguerrita. Nel Duemi
la la generazione attuale, quel
la dei quindici, ventenni, avrà 
trentanni. Se si osservano te 
correnti culturali che preval
gono fra i giovani di oggi in 
età scolare, possiamo dire 
che quei valori sub-culturali 
non circolano più, come inve
ce accadeva ai miei tempi, fra 
quella generazione alla quale 
io stesso appartengo. La mafia 
lo ha capito, lo sa.' E di fronte 
a tendenze inteme che ri
schiavano di disgregare la 
compattezza di Cosa Nostra, 
le menti criminali più fervide, 
quelle più agguerrite, hanno 
cercato, con la «guerra» di 
questi anni, di imporre una 
nuova egemonia, fi fenomeno 
a cui mi riferivo, e che potreb
be generare un certo sfalda
mento, si è manifestato intan
to in una fase in cui la mafia si 
è trovata a gestire immensi ca
pitali. Ciò le consente di op
porre ancora una capacità di 
resistenza non indifferente. La 
mafia tenderà ad omogeneiz
zarsi con il resto della crimi
nalità organizzata. Si esaurirà 
quindi un fenomeno di •regio
nalizzazione* e quasi inevita
bilmente si manifesterà una 
maggiore attenzione dello 
Stato. 
Leoluca Orlando, sindaco di 
Palermo. 

La mafia di oggi e quella di 
domani rischia di assumere il 
volto della modernizzazione. 
Questa mafia tenterà di piega
re, e può farlo anche con l'ar
ma del discredito, le istituzio
ni pubbliche e quelle demo
cratiche, in particolare. At
trezzare le istituzioni pubbli
che, presentarle come funzio
nali alla modernizzazione del
la società rivile, dimostrare 
che vera modernizzazione e 
mafia sono incompatibili, do
vrà essere questo lo strumen
to per battere la mafia del 

{irocuratore a Palermo, tìto-
are di grosse Inchieste su 

malia e droga. 
Ci sarà una criminalità orga

nizzata che utilizzerà i sistemi 
finanziari più sofisticati. Il traf
fico di eroina non rappresen
terà più la fonte principale di 
accumulazione. Pensiamo a 
che cosa sono diventate, Sin 
da ora, le truffe colossali ad 
organismi di tipo intemazio
nale, ad esempio la Comunità 
europea. Pensiamo all'uso dei 
computer. Insomma, la «pio
vra del futuro» padroneggerà 
te più avanzate tecnologie 
dell'era contemporanea. Esi
stono già grosse società finan
ziarie che gestiscono i ricavati 
del traffico della droga, gruppi 
di potere che influiscono sulla 
vita politica di interi paesi. Un 
identikit? Sarà una mafia «puli
ta», computerizzata, finalmen
te libera da quella zavorra rap
presentata da tutto ciò che vi 
è ancora di arcaico. Probabil
mente ricorrerà meno alla vio
lenza: ha capito che alta lunga 
questa strada non paga. Ma 
non perciò meno temibile: sa
rà sempre più veloce dello 
Stato. La rapidità è una sua ca
ratteristica. Guardiamo come 
riesce a spostare consensi 
elettorali, dall'oggi all'indo
mani. Non dimentichiamo 
che ormai, dietro appalti con
cessi a ditte apparentemente 
insospettabili, si nasconde an
cora una volta il mafioso. La 
mia non è una supposizione: 
ci sono già riscontri proces
suali che vanno in questa dire
zione. 

Giovanni De Gennaro, vice 
questore dirigente del nu
cleo centrale anticrimine 
della Crunlnalpol. 

Da tempo, all'interno della 
mafia, sui vecchi valori e i vec
chi principi, è prevalso il prin
cipio del far soldi. La mafia, in 

un certo senso, si e amenca-
nizzata. Nell'ultima fase ha 
privilegiato i delitti contro i 
rappresentanti dello Stato, gli 
omicidi del «terzo livello», co
me hanno osservato i giudici 
Falcone e Turone È una novi
tà, come una novità è rappre
sentata dalle vendette trasver
sali. Questo stravolgimento è 
dovuto alla necessità di far 
soldi, di farne tanti, di farli su
bito. Ciò per ora rappresenta 
anche il suo tallone d'Achille: 
si espone a rischi sempre me
no calcolati, è costretta a ri
correre a organizzazioni che 
non sono basate sui suoi stessi 
principi; per manovrare i cir
cuiti finanziari ha bisogno di 
esperti che mafiosi non sono. 
Ciò determinerà, a mio giudi
zio, un mutamento 
detr«essere mafioso». La dro
ga, certo. Ma continueranno 
le estorsioni, e su questo le 
indagini come è noto flpno 
molto più difficili. Ricorrerà 
alla violenza? Non andrà dal
l'avvocato per tutelare i suoi 
interessi. Sarà più potente? Mi 
sembra che già oggi lo sia ab
bastanza. 
Fabio Salomone, giudice 
istruttore ad Agrigento. 

Qualche anno fa fu tanto 
criticato l'alto commissario 
Emanuele De Francesco 
quando previde che saremmo 

giunti al Duemila. E invece al 
'uemila ci siamo già. Bisogna 

purtroppo riflettere sul fatto 
che l'impegno si è dispiegato 
soltanto sul versante repressi
vo, mentre non si è raggiunto 
alcun obiettivo nella modifica 
degli assetti economici, socia
li e cuturali, che consentono 
alla mafia di rafforzarsi. 

Identica domanda abbiamo 
rivolto ad Alfonso Giordano, 
presidente del maxi processo 
a Cosa Nostra, e Pietro Gras
so, giudice a latere. Apparte
nendo ad un collegio giudi
cante hanno preferito non ri
lasciare dichiarazioni. Giorda
no ha però precisato- «Forse 
siamo destinati ad essere criti
cati. Ma una cosa è certa, que
sto processo sta andando 
avanti, contro ogni previsio
ne. Temo insidie e trappole 
che sono sempre in agguato. 
Una cosa però mi sento di ga
rantirla: questo processo si 
concluderà, anche se sembra 
una tautologia, con una sen
tenza giusta. E il nostro contri
buto a questo impegno». 

Intervento 

L'immagine del partito 
e il rapporto con i socialisti 

GINO GIUGNI 

A d una proposta di intervenire su 
queste colonne, mentre ferve il 
dibattito postelettorale, non pos-

^ ^ ^ ^ so che rispondere con un pieno 
gradimento. Sento però il dovere 

dì avvertire che il punto divista del mio inter
vento, in quanto militante in area diversa da 
quella del Pei, non può che esser diverso 
rispetto a quello di un interno o di un collate
rale a tale partito. Mi par piuttosto utile, per
tanto, definire il mio punto di vista come 
quello di chi, dall'interno della sinistra, inter
viene sul problema del Pei, assumendo però 
a riferimento il problema della sinistra nel 
suo complesso. 

fi che è ben diverso. La scelta di tale punto 
di vista mi consente infatti, tanto per comin
ciare, di affermare che il 14 giugno non ha 
avuto luogo una sconfitta della sinistra, ma, 
al contrario, si è aperto un nuovo corso atto 
a condurre, a tempi medi, verso un'alternati
va di governo non più sognata, ma reale. 

Ma, per raggiungere tale obiettivo, ritengo 
anche che occorrano dal tato del Pei due 
condizioni che non sono di agevole adempi
mento, e che non so neppure se sono da tutti 
volute. 

La prima concerne l'immagine del partito, 
e non in un senso banalmente televisivo, 
bensì in quello della credibilità e pertanto 
della spendibilità sul mercato politico. 11 Pei 
è profondamente mutato, su questo non c'è 
ombra dì dubbio, e il passo verso un'identità 
socialista e democratica è certamente più 
breve di quanto a molti non ancora appaia, o 
faccia comodo non far apparire. Ma it pro
blema è un altro: è di convincere la maggio* 
ranza degli italiani che tale cambiamento c'è 
stato, che il Pei è riuscito ad andare oltre i 
«confini» della tradizione e del movimento 
comunista. È perciò problema di identità visi
bile, di facile lettura, perché è questo che 
chiede l'elettorato; e una gran parte di que
sto, come ben deve aver percepito chiunque 
abbia fatto una qualche esperienza di campa
gna elettorale fuori del proprio orticello poli
tico, non ne appare invece affatto convinto. 

E ciò non va però ascritto a colpa di un 
elettorato torpido e diffidente, né è frutto dei 
soliti «ritardi» di cui si accusano tutte le auto
critiche prive di vero senso critico. Vero è, 
invece, a mia opinione, che un tale atteggia-, 
mento, vischioso o ragionatamente prudente ' 
che sia, trova una piena giustificazione di 
fronte ad un mutamento che èforsè l'unico, 
occorso nella storia, che investa così in pro
fondità i dati genetici di un partito. Rivoluzio
ne d'ottobre, fedeltà alla patria socialista, 
marxismo leninismo, l'idea stessa di rivolu
zione, la fuoriuscita dal capitalismo: tutto 
questo viene annunciato come appartenente 
ad un ciclo storico esaurito. Ma non è poca 
cosa: è come rimuovere i due terzi, se non 
più, della propria storia. E credo allora che 
l'opinione pubblica abbia pure il diritto di 
veder la nuova storia del Pei scritta negli 
eventi di oggi e di domani, più vicino possibi
le: altrimenti, quale storia può leggere, visto 
che quella in memoria non vale più per il 
presente? 

S arà un rimedio superficiale e cer
tamente lo è. Ma, per render di 
tacile lettura il cambiamento di 

^ ^ ^ ^ identità, anche il mutamento del
la denominazione potrebbe esser 

di giovamento (e più efficace dell'adesione 
all'Internazionale socialista, che non è istitu
zione oggetto dì passione popolare). 

L'altro aspetto de) problema, e a questo 
conseguenziate, investe la strategia del parti
to. È ormai evidente, mi pare, che la nuova 
sinistra, dopo il 14 giugno, non potrà essere 
un'articolazione espansiva del Pei, come 
venne disegnata nella formazione eteroge
nea delle liste, il cui successo d'altronde pare 
sia stato limitalo ad una sottilissima crosta 
dell'elettorato. Diventa essenziale oggi il rap
porto con il Psi, che non può esser dichiarato 
estraneo atta sinistra, né inteso come com

plementare ad una funzione egemonica del 
Pei. E qui si pone certamente un problema 
complesso, che dev'essere trattato con una 
grande arte politica anche da parte del Psi. 
Perché, se quest'ultimo sarà parte dì una 
maggioranza di governo (ed è ben difficile 
che non lo sia), e il Pei, continuerà a sedere 
all'opposizione, la persistenza di un'area dì 
frizione sarà inevitabile. Come impedire che 
essa abbia effetti esiziali per i progetti a più 
lunga scadenza? 

Al di là dei comportamenti tattici e parla
mentari, per i quali c'è un campo di variazio
ne notevole (tra l'ostruzionismo sulla scala 
mobile e le parziali convergenze su singoli 
problemi, corre una bella differenza), chia
rezza sarebbe bene fare sullo stesso modo di 
affrontare i temi concreti che via via si pre
senteranno: specie se il Pei intenderà qualifi
carsi attraverso un forte programma riformi
stico (quello che molti, mi pare, hanno anco-
ra it vezzo semantico di chiamare «riformato
re»). 

Nella polemica elettorale si ritenne di de
nunziare l'assenza di riforme nel riformismo 
del Psi. Ora, che il governo Craxi, tèmpo ed 
efficienza istituzionale permettendo, avreb
be potuto fare di più, non c'è dubbio. Ma 
quel che mi preme sottolineare non è la mi
surazione quantitativa del riformismo, bensì 
un modo di concepirlo che mi pare tuttora 
divergente. Nutro cioè l'impressione che per 
molti il termine «riforma* evochi un evento 
carico di aspettative palingenetiche; sia cioè 
un sostitutivo legalitario della rivoluzione. 
Non c'è nulla di strano: il «riformismo rivolu
zionario», dopotutto, è un'elaborazione di 
casa socialista. Solo che ha prodotto esiti 
non tra i più felici, e basta pensare alle prime 
esperienze di Mitterrand, per non parlare del 
Cile dì Attende. 

S e il criterio di misura della capaci
tà riformista continuerà ad esser 
questo (quante riforme hai fai* 

^ ^ ^ to?), temo che i punti dì conver
genza non saranno di frequente 

ricorrenti. La profondità in cui va affondato il 
bìsturi riformista dipende, infatti, dalla densi
tà del problema. Ci sono casi (come la rifor» 
ma della pubblica amministrazione) in cui 
occorrerannotf rapie radicali; aìmt in cui oc
corre solo accompagnare gli impulsi che già 
sono operanti nella società: la terapia di ap
poggio, se vogliamo usare la solita metafora 
medica. È necessario, in altre parole, liberar
si dalle utopie della riforma in sé, che cambia 
il sistema, come pure da quella della transi
zione, come processo storico predetermina
to e regolato dai partiti del ceppo socialista. 

È solo a queste condizioni che la tattica si 
può ricomporre con la strategia, e che si pos
sa anche in un governo rispetto al quale si è 
all'opposizione si possano individuare tassi 
di riformismo che diano luogo di volta in 
volta a fruttuose convergenze. Sono convin
to che anche il vituperato pentapartito aveva 
in sé un discreto tasso di riformismo. A mag
gior ragione, ne potrà avere un governo pros
simo venturo, che esprima rapporti di forza 
omogenei all'avanzata elettorale del Psi. Ove 
si ammetta che può esistere un riformismo 
riformatore sostanzioso anche se non sem
pre clamoroso, i rapporti tra alcune forze di 
governo e quelle di opposizione potranno 
essere diversi da quelli del passato, anche 
recente. La sinistra in Italia non è unita; il 
tentativo di raccoglierla tutta in un solo parti
to con le sue formazioni collaterali è, mi pa
re, fallito. Occorre delineare itinerari conver
genti che confluiscano verso una possibile 
nuova maggioranza nel paese: ma, a tale fi
ne, vanno adempiute alcune condizioni, che 
ho cercato di illustrare. Probabilmente non 
sono tutte (enon riguardano solo il Pei): ad 
altri il compito di indicarle, se queste non 
sembrano sufficienti o appaiono troppo uni
laterali. 
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